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Il pendolo torna 
sulle riforme 
di GIUSEPPE CHIARANTE 

(CONSIDERIAMO attenta-
^-' monte i fatti. C'è un da­
to di fondo che emerge con 
crescente rilievo (ed è di qui, 
perciò, che occorre partire 
per una valutazione più ap­
profondita) dalla discussione 
sulla crisi dei partiti e del si­
stema politico che è diventa­
ta, dopo la conclusione della 
crisi di governo, il tema do­
minante del confronto politi­
co in Italia. Se la crisi del si­
stema politico si impone oggi 
con tanta evidenza, se così 
diffuso è il riconoscimento 
della difficoltà e insieme del­
la necessità di riformarlo o 
adeguarlo in modo da dare 
efficace risposta ai problemi 
del paese, ciò dipende soprat­
tutto dal fatto che è fallita 
l'ipotesi di una «modernizza­
zione passiva»: cioè di un 
paese che si rinnovi, che di­
venti più moderno, più avan­
zato, più efficiente, senza 
aver troppo bisogno di uno 
Stato che funzioni o di inter­
venti incisivi di programma­
zione e di riforma. 

Non va infatti dimenticato 
che proprio questa era l'ipo­
tesi su cui si era imperniata, 
dagli inizi degli anni ottanta, 
la politica del pentapartito. 
Chi non ricorda l'elogio del 
ritorno allo «Stato minimo», 
l'esaltazione delle ricette 
neoliberiste, la polemica 
contro i «lacci e lacciuoli» 
che frenavano le forze vitali 
dell'economia e le potenziali­
tà di sviluppo della società? 
Davvero sembrava che il 
problema fondamentale fos­
se diventato quello di sman­
tellare le eccessive bardatu­
re dello «Stato sociale», o i 
troppi vincoli di una impo­
stazione programmatoria e 
riformatrice, per dare alla 
società italiana la possibilità 
di intraprendere, agganciata 
a un nuovo ciclo internazio­
nale, la strada di un più dina­
mico sviluppo. 

È questa l'ipotesi che è ca­
duta: e ciò spiega — ben al di 
là delia rissa tra De Mita e 
Craxi per Palazzo Chigi — la 
radicalità della crisi della 
politica del pentapartito. 
Certo, in questi anni, molte 
cose sono cambiate in Italia: 
e molti colpi sono stati dati, 
nel campo salariale o in quel­
lo dei servizi, alle conquiste 
sociali del decennio prece­
dente. Ma ciò è andato sol­
tanto a vantaggio delle aree 
forti dell'economia o della 
rendita finanziaria: ma non è 
servito né ad affrontare i no­
di di fondo che frenavano lo 
sviluppo dell'Italia né a rea­
lizzare quelle moderne infra­
strutture (apparati pubblici, 
scuola, università, ricerca, 
ambiente, trasporti, territo­
rio, grandi servizi sociali, 
ecc.) che sono indispensabili 
per un paese avanzato. 

Per questo (e tanto più nel 
momento in cui l'Italia ri­
schia di perdere, come i fatti 
dimostrano, anche l'occasio­
ne offerta dal ribasso del pe­
trolio e dal calo del dollaro! il 
pendolo torna a battere sulla 
necessità di incisive riforme, 
sui modi di una possibile pro-

f rammazione, sull'esigenza 
i uno Stato che funzioni e 

che sappia promuovere e gui­
dare lo sviluppo. Non a caso 
sono tornati all'ordine del 
giorno grandi temi di rifor­
ma di cui non si discuteva da 
tempo: una riforma fiscale 
complessiva (persino Rea-
gan, a ragione o a torto, è ap-

f tarso al riguardo più «socia-
e» dei governanti italiani), o 

quelle delle pensioni e del si­
stema sanitario, o quelle 
dell'Università e della scuo­

la. Ma che senso ha allora di­
re — come ha fatto ieri De 
Mita nel suo articolo su Re­
pubblica — che i problemi si 
pongono oggi all'interno di 
imo stesso «sistema», di una 
stessa «idea» dello sviluppo 
sociale, e che siamo solo di 
fronte a una società che chie­
de «nuove regole» per essere 
governata? Si prenda per 
esempio il dibattito che è 
aperto sulla legge finanzia­
ria. La vera discussione non è 
su questo o quel taglio di spe­
sa: è fra l'impostazione di 
Goria, che propone un rien­
tro del disavanzo pubblico al 
netto degli interessi per la 
rendita finanziaria, e la no­
stra impostazione, che pro­
pone invece una linea di rien­
tro al netto di un grande pia­
no di investimenti per il lavo­
ro e per lo sviluppo. Si tratta 
di scegliere, in sostanza, non 
fra diverse «regole», ma fra 
due ipotesi radicalmente dif­
ferenti circa lo sviluppo della 
società italiana e circa i mo­
di, le finalità, i contenuti del­
l'intervento di politica econo­
mica dello Stato. 

È in questo senso che i te­
mi della programmazione e 
delle riforme si ripropongo­
no come centrali. Con un fon­
damentale dato di novità, pe­
rò: che le riforme non sono 
più pensabili come negli anni 
sessanta, quando avevano es­
senzialmente un ruolo di più 
equa distribuzione di un red­
dito comunque crescente; e 
debbono invece essere anche 
strumento di un rilancio del­
lo sviluppo. E lo sviluppo, a 
sua volta, non può più essere 
concepito solo come crescita 
quantitativa, ma deve fare i 
conti con quei problemi di 
«qualità» (dalla difesa della 
natura e dell'ambiente al 
soddisfacimento dei bisogni 
umani più ricchi) che sempre 
più sono essenziali anche solo 
per rompere le incrostazioni 
corporative e acquisire il 
consenso che è necessario 
per una politica riformatri­
ce. 

Su questi temi deve davve­
ro qualificarsi una rinnovata 
cultura politica, che è essen­
ziale per uno schieramento di 
riforma e di progresso che 
possa affermarsi come mag-
§ioritario. Siamo, al riguar-

o, interessati ai confronto 
con le altre forze di sinistra e 
con una più vasta area di for­
ze democratiche laiche o cat­
toliche. Per conto nostro, è in 
questa direzione che stiamo 
comunque lavorando: lo di­
mostrano le proposte sulla 
legge finanziaria, sul sistema 
fiscale, sulle pensioni, sulla 
sanità, sul sistema formati­
vo, e più in generale la rifles­
sione che abbiamo avviato in 
materia programmatica. 

Qui sta la nostra moderni­
tà. Essa si identifica col no­
stro impegno ai livelli più al­
ti dei problemi che oggi si 
pongono a tutta la sinistra 
europea. Per questo è solo 
grottesca e caricaturale 
l'immagine di chi vorrebbe 
invece presentarci come un 
partito che è alla ricerca di 
una modernità di accatto, 
fondata sulla tardiva imita­
zione di forme di politica-
spettacolo che sempre abbia­
mo criticato. Ciò è altra co­
sa, naturalmente, da una più 
intensa partecipazione de­
mocratica e da un più forte 
vigore critico che sono inve­
ce indispensabili per misu­
rarci con i temi di fondo di 
una nuova cultura politica 
che sia davvero ali altezza 
delle grandi questioni del 
mondo d'oggi. 

In un clima di entusiasmo concluso il congresso 

Bau: con queste idee 
la Spd può vincere 

L'obiettivo è la maggioranza assoluta 
La sfida dei socialdemocratici guarda alle prossime elezioni - Cervetti, che ha 
guidato la delegazione del Pei, esprime un giudizio positivo sulle novità emerse 

Dal nostro inviato 
NORIMBERGA — Il con­
gresso della Spd è finito ed è 
stato «un buon congresso», 
dice Johannes Rau. Lo di­
rebbe anche se fosse stato 
•un cattivo congresso» per­
ché c'è la telecamera che lo 
inquadra e il candidato so­
cialdemocratico alla Cancel­
leria parla contemporanea­
mente ai 440 delegati nella 
sala della Frankenhalle di 
Norimberga e alla folla sen­
za volto che si metterà, tra 
qualche ora, davanti alla Tv. 
Ma che sia stato «un buon 
congresso» non è opinione 
soltanto sua, o di Willy 
Brandt, il quale salirà alla 
tribuna subito dopo. L'atmo­
sfera è «begeister», entusia­

sta, caricata, gasata, direm­
mo noi, c'è un'ottima «Stlm-
mungi, e tanta «Zuverslcht», 
buon clima e fiducia di sé e 
via con la varietà delle 
espressioni che il vocabola­
rio tedesco riserva allo stato 
d'animo e alla gamma del 
sentimenti. La partita del 25 
gennaio è tutta da giocare. 
La maggioranza «difficile» 
ma «non impossibile» che 
vuole per sé, per tornare al 
governo, la Spd se la dovrà 
tutta conquistare (per ora ha 
cominciato a crederci) s la 
destra non starà certo a 
guardare. La Cdu, negli ultì-

Paolo Soldini 

(Segue in ultima) 

IL TESTO DELL'INTERVISTA A GIANNI CERVETTI A PAG. 3 

Festa di Milano 
Sono già migliaia 

i visitatori 
al Parco Sempione 
La Festa di Milano marcia già a tut ta birra. Sono mi­
gliaia i visitatori che hanno invaso il grande e verde 
Parco Sempione partecipando alle prime iniziative poli­
tiche e di spettacolo (lOmila persone allo show di Loreda­
na Berte). Arrivano, i visitatori, anche dalle altre regioni, 
oltre che da Milano nonostante la città sia ancora, sia 

fmre in parte, immersa in un'atmosfera feriale. Il con-
ronto politico, sempre atteso e ricco di novità, è anch'es­

so avviato con quel pizzico di «disgelo» che il sindaco 
socialista Tognoli ha voluto inserire nel giorno dell'inau­

gurazione. Ma non mancherà tra qualche ora di arric­
chirsi. I giovani della Fgci hanno illustrato ieri il loro 
programma dentro la Festa. E hanno cominciato con un 
questionario-referendum, sugli scottanti temi della vita 
militare distribuito tra i ragazzi che visitano la cittadella 
de l'Unità. Stasera per gli spettacoli un altro appunta­
mento di rilievo con il concerto di Riccardo Cocciante e, 
domani, il recital di Miriam Makeba. 

SERVIZI DI ROCCO DI BLASI E BRUNO UGOLINI A PAG. 7 

Partita al Lido la 43* Mostra del cinema 

Il vìa a Venezia 
con Orson Welles 
La 43* edizione della Mostra 
del cinema prende il via oggi 
al Lido di Venezia. L'apertu­
ra è nel segno dell'omaggio a 
un grandissimo del cinema, 
Orson Welles: in una serata 
«mondana», a cui interverrà 
anche il presidente del Sena­
to Fanfani, verranno presen­
tati brani inediti di un film 
mai realizzato, It'saìl true, e 
una breve intervista-docu­
mento a Gina Lollobrigida, 
che sarà pure presente alla 
serata. Verranno proiettati, 
naturalmente, anche i due 
primi film di «Venezia 
XLIII»: O meu caso del gran­
de maestro portoghese Ma-
noel de Oliveira, cui spetta 

l'onore dell'apertura fuori 
concorso, e Proteggimi mio 
talismano di Roman Bala-
jan, considerato uno dei tito­
li manifesto del nuovo cine­
ma sovietico delibera Gorba-
ciov». Inizia il lavoro per la 
giuria che assegnerà il Leone 
d'oro e inizia un festival, an­
cora una volta, nel segno 
dell'autore, della poesia ci­
nematografica, come ha ri­
badito anche ieri il direttore 
Gian Luigi Rondi in un'af­
follata conferenza stampa in 
cui non è mancato qualche 
spunto polemico. 

I SERVIZI DEI NOSTRI INVIATI 
MICHELE ANSELMI E SAURO 

SORELLI A PAG. 15 

Così i periti sul film di Bertolucci 

«Ultimo tango è 
un'opera d'arte» 

ROMA — Un documento di 
21 pagine per dimostrare che 
Ultimo tango a Parigi di Ber­
nardo Bertolucci è «uno dei 
più importanti e lucidi docu­
menti realizzati dal cinema 
italiano negli ultimi vent'an-
ni». È la perizia che i tre 
esperti nominati dal giudice 
istruttore Paolo Colella (so­
no i critici Fausto Giani di 
Paese Sera e Claudio Trion­
ferà del Tempo, e il docente 
universitario Maurizio 
Grande) hanno depositato 
nella giornata di ieri. I tre 
periti affermano che Ultimo 
tango è «una testimonianza 
appassionata e partecipe 

dell'epoca in cui è stato rea­
lizzato», che ha «piena digni­
tà di opera d'arte» e che è 
•esemplare per la somma di 
informazioni che ci offre su 
una società in crisi di tra­
sformazione». In un altro 
brano della perizia si affer­
ma che Bertolucci ha voluto 
rappresentare «il sogno non 
più realizzabile degli ideali 
sessantotteschi». I tre periti, 
inoltre, specificano che la co­
pia visionata è la stessa a suo 
tempo proiettata dalla coo­
perativa Missione Impossi­
bile (anch'essa imputata di 
spettacolo osceno) nel 1981, 
quando il film era già stato 
bloccato dalla censura. 

Tasse: sappia la sinistra quel che fa la destra 
di VINCENZO VISCO 

L'articolo di Arico/a Bada­
loni sulla riforma fiscale 
americana pubblicato sul­
l'Unità di domenica 24 ago­
sto esprime con ogni proba­
bilità un modo di sentire 
molto diffuso nel 'popolo di 
sinistra», ed avanza perples­
sità e dubbi che meritano 
qualche puntualizzazione, 
soprattutto perché essi ap­
paiono — a ben vedere — 
fondati su un'analisi non 
pienamente approfondita 
sul plano tecnico e fattuale, e 
quindi possono Ingenerare 
equivoci, e convinzioni erra­
te. 

L'Idea di giustizia che Ba­
daloni prospetta nel suo 
scritto, fondata sulla con­
trapposizione tra 'bene co­

mune» e 'interesse privato» e 
sulla necessità della preva­
lenza del primo, è molto mo­
derata ed equilibrata, e so­
stanzialmente condivisibile. 
Essa, mi sembra, può essere 
sintetizzata affermando che 
una società 'giusta» è quella 
in cui si tende a realizzare il 
massimo possibile di egua­
glianza economica, senza 
perciò compromettere l'inte­
resse collettivo (il bene co­
mune) ad un adeguato svi­
luppo economico, alla cresci­
ta degli investimenti e del­
l'occupazione, e all'aumento 
del consumi individuali. Ciò 
significa, per esempio, che 
una società 'giusta» dovreb­
be prevedere e consentire 
una certa differenzazlone re­

tributiva (fondata sulla pro­
fessionalità, la responsabili­
tà e l'impegno), e che non do­
vrebbe fare ricorso a inter­
venti di politica economica 
(per esempio nel campo tri­
butario) tali da provocare 
l'arresto dello sviluppo o il 
rifiuto da parte della colletti­
vità. 

Altrettanto condivisibile è 
l'affermazione secondo cui 
un sistema tributario equo 
dovrebbe essere fondato su 
prelievi a carattere progres­
sivo: anche in questo caso, si 
tratta di un principio ormai 
acquisito che risale addirit­
tura alle posizioni degli utili­
taristi inglesi della fine del 
secolo scorso. 

Tuttavia 11 problema è ca­
pire fino In fondo cosa signi­
fica In concreto 'progressivi­
tà». Un sistema di finanza 
pubblica. Infatti, può consi­

derarsi progressi%-o se nel 
suo complesso riduce le di­
suguaglianze economiche 
che in sua assenza caratte­
rizzerebbero una data socie­
tà. Ciò significa da un lato 
che il prelievo tributario do­
vrebbe sottrarre risorse in 
misura proporzionalmente 
maggiore al più abbienti che 
non al più poveri, e dall'altro 
che la spesa pubblica do­
vrebbe sostenere prioritaria­
mente l consumi e il tenore 
di vita del cittadini meno 
provvisti di mezzi. In altre 
parole, un sistema di inter­
vento pubblico dell'econo­
mia non è necessariamente 
più progressivo di un altro 
solo perché dispone di impo­
ste con aliquote più elevate; 
può benissimo essere vero II 
contrarlo: una valutazione 
attendibile. Infatti, non può 
che essere complessiva, e ri­

guardare congiuntamente 
l'intero sistema tributario (e 
non una singola imposta) e 
l'insieme delle spese pubbli­
che. 

Inoltre, è ben noto che per 
ottenere un prelievo pro­
gressivo non è necessario far 
ricorso ad aliquote di impo­
sta crescenti con l'Imponibi­
le, ma può essere sufficiente 
— per esempio — utilizzare 
un sistema che preveda 
un'unica aliquota, e un iden­
tico abbattimento del reddi­
to per tutti l contribuenti: 
per esempio, con un'aliquota 
del 50% e la possibilità di de­
durre mille lire dal reddito 
imponibile (per spese di pro­
duzione del reddito, oneri 
personali, ecc.), un contri­
buente con redditi minori o 
eguali a mille lire non pa­
gherebbe nulla (Incidenza 
dello 0 per cento), e un con­

tribuente con un reddito dì 
1.500 lire ne pagherebbe 250 
(16,6%), un reddito di 2.000 
pagherebbe 500 (25%), uno 
di 10.000, 4.500 (45%), e così 
via. L'imposta risulta quindi 
progressiva, pur apparendo 
proporzionale (aliquota uni­
ca). 

Analogamente non ha 
molta importanza al fini di 
una progressività reale II nu­
mero degli scaglioni e delle 
aliquote; è possibile Infatti 
costruire Imposte con pro­
gressività sostanzialmente 
equivalente utilizzando po­
chi scaglioni di reddito, o vi­
ceversa molti scaglioni, o — 
come sarebbe In teoria prefe­
ribile — una funzione mate­
matica continua: si tratta di 
questioni tecniche con effetti 
pratici non Irrilevanti, ma sl-

(Segue in ultima) 

LIBIA 
Minacoe del 

mise» 
La portaerei «Forrestal» sarà 
domani nel porto di Napoli 

Minaccioso rilancio delle accuse contro 
Gheddafi: 11 generale Rogers, comandante 
della Nato e delle forze americane in Europa, 
ha sostenuto ieri che esistono «prove credibi­
li» che la Libia sta preparando nuove azioni 
terroristiche; ha affermato che gli Usa, aven­
do risposto militarmente una volta, sono te­
nuti a farlo anche In futuro; ed ha prospetta­
to addirittura l'uso del missili «Cruise*. poi­
ché Gheddafi «deve sapere di non essere al 
riparo da nessuna delle risorse di cui gli Usa 
dispongono». A queste parole del più alto uf­
ficiale americano in Europa fanno da con­
trappunto i movimenti delle portaerei: la 
«Forrestal», concluse le manovre con gli egi­
ziani, sarà domani a Napoli dove resterà una 
settimana «a un solo giorno di navigazione» 
— è stato sottolineato — dalla costa libica; e 
stanotte entra nel Mediterraneo da Cadice la 
portaerei «John Kennedy» che dà il cambio 
alla «America», anch'essa alla fonda da Ieri 
nel porto spagnolo, per rientrare in patria. In 
Libia intanto è in atto una mobilitazione su 
vasta scala per far fronte al possibile attacco. 

A PAG. 2 

MONETE 
Il dollaro 

icchiafa 
Enorme 

deficit Usa 
Ripercussioni sulla lira che perde 
ancora rispetto al marco tedesco 

ROMA — Sembrava una giornata calma, Ieri 
mattina: la richiesta di marchi contro lire 
era debole, 11 dollaro persino in ripresa a 
1415. All'apertura del mercato di New York, 
sfasata di sei ore rispetto all'Italia, 1 fattori 
della crisi monetaria internazionale sono 
tornati ad operare in pieno: il dollaro scende­
va attorno alle 1400 lire, e a 2,03 marchi. 

I risultati della bilancia commerciali degli 
Stati Uniti in luglio, dati che dovevano essere 
pur noti da qualche giorno ai massimi livelli, 
hanno segnalato una situazione fuori con­
trollo. Il disavanzo commerciale di luglio, 
18,04 miliardi di dollari, è il più alto mal regi­
strato. In sette mesi la bilancia commerciale 
degli Stati Uniti ha cumulato 102 miliardi di 
dollari di disavanzo. Si dà per certo che il 
disavanzo 1986 supererà i 150 miliardi di dol­
lari, cioè sarà superiore all'anno precedente. 

La gravità di questo dato sta nel fatto che 
dall'ottobre 1985 il dollaro è stato svalutato 
del 40% contro lo yen giapponese e poco me-

Renzo Stefanelli 

(Segue in ultima) 

Dilaga la protesta nei penitenziari italiani 

Carceri al collasso, 
scioperi della fame 

I detenuti rifiutano civilmente e rigorosamente di toccare cibo 
Le richieste: riforme di legge e presto amnistia e indulto 

ROMA — I primi a cominciare, la settimana 
scorsa, sono stati ì detenuti di Pisa, ma poi la 
protesta si è subito estesa e tutto fa prevedere 
che si estenderà ancora. Nelle carceri monta il 
malessere. La forma, civile e composta, è quella 
dello sciopero della fame: vengono rifiutati il 
vitto del carcere, il sopra witto che si può acqui­
stare negli spacci interni, i pacchi dei familiari. 
Le richieste principali riguardano soprattutto 
la riforma dei codici di procedura penale e 

l'amnistia. Il caso più clamoroso è quello di S. 
Vittore. Ma da qualche giorno stanno digiu­
nando anche a Rieti, Rovigo e Sanremo. A Lodi 
la protesta continua mentre a Pisa è rientrata. 
A Rebibbia il digiuno è andato avanti qualche 
giorno, ma nessuno ne sapeva niente. Sull'am­
nistia, intanto, si è pronunciato a Lavarone il 
ministro Rognoni: «Non può rimanere incom­
piuta — ha detto — bisogna discuterne i conte­
nuti perché non si può scherzare con la realtà 
umana coinvolta nel provvedimento». 

Nell'interno 

Ustica: i familiari accusano 
«Tenete nascosta la verità» 

O ci fate conoscere la vera causa dell'esplosione del Dc9 del-
l'Itavla sul cielo di Ustica, oppure abbiate il coraggio di am­
mettere che la verità non ce la farete sapere mai: e questo, in 
sostanza, il senso della lettera che il fratello del secondo 
pilota del Dc9 abbattuto ha inviato alle massime autorità 
dello Stato. Aperta la critica nei confronti di chi ha avuto e ha 
la responsabilità delle indagini. A PAG. 5 

Scossa di terremoto in Cadore: 
molta paura, nessuna vittima 

Breve ma intensa scossa di terremoto in Cadore. Molta paura 
ma per fortuna nessun incidente alle persone. Il sisma è stato 
registrato alle 16,58: i pennini del sismografo dell'ossevatorio 
cllmatologlco del Museo tridentino di Trento sono saltati. 
L'epicentro è stato localizzato attorno a Pieve di Cadore dove 
son caduti molti cornicioni. La gente è scesa tutta per le 
strade. Terrore anche a Cortina dove la scossa si è sentita 
distintamente. A PAG. 5 

Calendario scolastico fatto 
Lunedì esami di riparazione 

È pressoché definito il calendario scolastico, che, regione per 
regione, stabilisce l'inizio delle lezioni e le vacanze interme­
die. Solo Emilia Romagna, Trentino Alto Adige e Lazio han­
no deciso un inizio anticipato per le scuole materne. Intanto, 
lunedì, 660mila ragazzi inizieranno le prove per gli esami di 
riparazione delle medie superiori. A PAG. 6 

ARCHIVIO ITALIA 
Trent'anni fa, il dramma nell'Atlantico dell'Andrea Dona 
speronata nella nebbia da un cargo svedese. A bordo c'erano 
più di mille passeggeri diretti a New York, e le vittime furono 
relativamente poche. L'opera di salvataggio in precarie con­
dizioni. La nave era orgoglio e vanto della marineria italiana. 

A PAG. 9 

acconto 
di'U'inartcyu 

•Il dottor Yussuf Hadi Shiba riconobbe Sami nella salma che 
Il portantino aveva tirato fuori dalla cella frigorifera. Il volto, 
trattenuto da una fascia che passava stretta sotto il mento e 
sopra le orecchie e la testa a evitare che la bocca si spalancas­
se, mostrava 1 segni...*. Il racconto «Il Fratello» di Diego Zan-
del. 
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MILANO — «Il direttore è in 
ferie, e il vice è molto indaf­
farato. Per oggi non c'è nien­
te da fare, forse la settimana 
prossima*. Al carcere di San 
Vittore nessuno vuol parlare 
dello sciopero della fame Ini­
ziato due giorni fa. Eppure 
altri raggi hanno aderito alla 
protesta. Anche le donne, 
che in un primo momento 
avevano accettato il rancio, 
hanno comunicato la loro 
adesione. Ora sono più di 
1200 (su una popolazione 
carcerarla di 1600 persone) 
quelli che rifiutano vitto, so­
pravitto (i generi di conforto 
che i detenuti possono acqui­
stare) e i pacchi delle fami­
glie. Molti, addirittura, han­
no consegnato alle guardie 
carcerarie anche le scorte di 
pasta che avevano in cella. 
Se la faranno riconsegnare a 
sciopero finito. Probabil­
mente l'imbarazzo di funzio­
nari e responsabili del carce­
re è dovuto al fatto che le ri­
chieste dei detenuti milanesi 
non sono follie. Di riforma 
del codice di procedura pe­
nale, di riforma penitenzia­
ria, di amnistia, di migliori 
condizioni igienlco-sanita-
rie, di controlli contro la pia­
ga dell'aids tutti fanno un 
gran parlare, ma chi è reclu­
so non ha ancora visto nien­
te. 

«Non che abbiano ragione 
al cento per cento — ammet­
te sottovoce qualcuno che 
dentro al carcere ci lavora — 
ma buoni motivi per sciope­
rare i detenuti ce l'hanno, ec­
come». Fa effetto, soprattut­
to che la protesta di Lodi e di 
Milano sia assolutamente 
pacifica, civile. Niente a che 
vedere con le ribellioni stile 
anni 70. E il fatto depone a 
favore dei contestatori. Den­
tro, comunque, la situazione 
è dura. «E con il passare dei 
giorni lo diventerà ancora di 
più — spiega un ex detenuto 
che ieri mattina verso le le 11 
usciva dal portone di via VI» 
co — i pacchi con il cibo sono 
tutti fuori dalle celle, nel cor­
ridoi. Si vive a tè, camomilla, 
caffè e poi tanto limone e 
zucchero. Niente di più. E i 

Luca Caìoli 

(Segue in ultima) 


